Io?Protagonista!
PRIMA GIORNATA e l’origine

SERA
Dopo cena
lancio del tema del campo

Obiettivo
di fondo del campo è incoraggiare i giovanissimi a camminare insieme ponendosi delle domande e ritrovare le risposte nelle strade della loro vita. La domanda che nasce dal cuore produce una risposta dal “cuore” dell’Amato. Una opportunità la offre l’Azione Cattolica che ha una storia di 140…
Aiuto
per l’educatore:
-
consegnare alla visione della slide iniziale una mandorla dicendo di tenersela in mano per tutto il tempo delle slide. Ci servirà, a fine visione, per cercare di aiutarci a capire una cosa (volutamente fare i misteriosi);

-
“Io” sono il “protagonista” della mia vita? Siamo sicuri? Cercare di insinuare che questa affermazione non è vera motivandola con esempi. Subiamo sempre dei condizionamenti: luoghi di nascita, genitori, scuola, amici, politica… ma siamo veramente noi i protagonisti della nostra vita?


un aforisma recita: “Dalle note che desideri ascoltare, capirai che vita hai intenzione di fare”;
-
scopriremo, durante il campo, quattro aspetti del nostro camminare insieme. Ma prima di scoprirlo cerchiamo di capire in quale contesto ci inseriamo in questo camposcuola (Le note musicali, il camposcuola AC, la festa e l’AC);

-
nelle note musicali è inserita una armonia che rende la vita felice di essere “ascoltata”. Evitiamo di ascoltare musica “cacofonica”;

-
come tutti i giovani nella storia (come la foto del 1950) si sono posti degli interrogativi, facciamolo anche noi in questi giorni di campo;

-
possiamo farlo “parlando” di musica e nella festa;

-
con l’AC… ascoltiamo la “musica della vita” per imparare a camminare insieme;
-
la mandorla aperta in mano è il paradigma della realtà che certamente esiste e non puoi vedere. La mandorla deve essere rotta per mangiarne il frutto (nella iconografia dei primi secoli Gesù, rinchiuso in una mandorla, rappresenta la Natura divina del Cristo, nascosta nella Sua natura umana).
Metodo
semplicemente a braccio, attraverso una presentazione in slide   [image: image1.png]HELP DV




FASE PROIETTIVA “reazione istintiva dei partecipanti di fronte all’argomento”
Lancio della giornata:
l’infanzia

Obiettivo
l’obiettivo della giornata è il passaggio dal tema dell’infanzia al tema più propriamente legato alle origini, utilizzando la musica celtica come filo conduttore.
Giochi di conoscenza

gioco “sedie”:
riprende il tema dell’infanzia in quanto era uno dei giochi privilegiati di quando eravamo bambini.

gioco “sedie due”:
le ragazze sono sedute in cerchio su delle sedie, una sola è vuota. Dietro ad ogni sedia c’è un ragazzo in piedi. Quello che sta dietro alla sedia vuota dovrà fare l’occhiolino a una delle ragazze, la quale dovrà alzarsi velocemente e correre alla sedia vuota. Il ragazzo che le sta dietro dovrà trattenerla.

gioco del mimo:
ad ogni ragazzo verrà detto di fare il mimo di un animale (parole composte di animali inventati). Gli altri dovranno indovinare e il ragazzo si presenta.

Quiz sui cartoni animati

prima parte:
vengono proiettate alcune immagini, i ragazzi devono indovinare a quale cartone animato si riferiscono   [image: image2.png]HELP DV




seconda parte:
vengono fatte ascoltare alcune canzoni e poi stoppate, i ragazzi devono continuare. Si prende un ragazzo e gli si da il testo di una canzone ma sbagliato, lui deve cantarla e gli altri correggerlo   [image: image3.png]HELP DV




terza parte:
alcuni ragazzi faranno una scenetta e gli altri dovranno indovinare il cartone a cui si riferisce.

Compieta
-
introduzione da parte di un educatore o dell’assistente

-
Dio ha bisogno di noi? Ha bisogno della nostra preghiera?

-
cosa facciamo noi a Dio con la nostra preghiera?

-
la chiave di svolta della nostra vita è dentro di noi. E’ nata con noi. Noi siamo immagine di Dio

-
Gesù spesso parlava attraverso le parabole. Per quale motivo?

-
Luca 6, 39. 43-45 (L’albero e i frutti)
Disse loro anche una parabola (…). Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dai suoi spini, né si vendemmia una da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda
-
Lettura della “Favola della Buonanotte”: “L’albero”
Combattere l’ira liberando la gioia di lottare

14 febbraio 2005

a cura di Davide Bedin,

seminarista padovano di quinto anno

Viveva, nel palazzo regale di un regno non molto lontano da qui, un piccolo albero. Era stato piantato nel giardino del castello insieme agli alberi più belli di tutto il regno; e ogni giorno c’era chi si prendeva cura di lui. 

Era cresciuto forte e bello ed ora era arrivato per lui il tempo di dare dei frutti; il problema era che non sapeva quali frutti doveva far maturare. 

Così si mise a guardare gli alberi che gli stavano attorno. 

C’era il melo, con le sue splendide mele rosse; molta gente veniva da lui per raccoglierle e tutti gli facevano i complimenti per la loro bontà. Il piccolo albero era così affascinato dal melo che decise di far maturare anche lui delle buonissime mele rosse. Provò e riprovò ma dai suoi rami non riuscì a far venir fuori nessuna mela. Iniziò così a rivolgere qualche pensiero di odio verso il melo e verso se stesso. 

Poi però si accorse che non molto lontano c’era il vigneto; da esso maturava una dolcissima uva che i contadini utilizzavano per fare, niente di meno, che il vino per il gran re. Al piccolo albero le cose furono chiare, avrebbe fatto anche lui l’uva, anzi l’avrebbe fatta ancora più dolce e più buona, così tutti lo avrebbero stimato ed apprezzato. Si mise al lavoro, ma dopo un anno di tentativi, non riuscì a produrre un solo grappolo. Si rattristò moltissimo per questi suoi fallimenti e si mise ad odiare il vigneto per il successo che aveva.

Da quel giorno iniziò ad odiare ed invidiare tutti gli alberi che gli stavano attorno, iniziò anche a vedere i difetti che ognuno aveva e li criticava e criticava; poi guardava se stesso e si disperava per la sua situazione. Accusava la Vita per non avergli dato, anche a lui, dei frutti da far maturare.

Decise così di costruirsi un muro tutto attorno e di non aver più niente a che fare con nessuno.

Dalle finestrelle che c’erano nel muro, però, sbirciava gli altri alberi e da una parte sentiva una grande nostalgia per i frutti, il sole, l’acqua, la gente dall’altra appena si ricordava della sua situazione, cresceva in lui una fortissima invidia e odio per quegli alberi e per la vita.

La storia potrebbe finire così.

Oppure così:

Un giorno il re, mentre passeggiava per il giardino, vide quello strano muro che circondava il nostro piccolo albero. Gli andò vicino e, scortolo da una finestrella, gli chiese cosa era accaduto.

Il piccolo albero gli raccontò con tristezza la sua storia e la sua incapacità a fare dei frutti; e mentre lo raccontava diventava ancora più triste. 

Il re allora gli si fece vicino e dopo averlo guardato per bene gli disse:

«tu sei un bellissimo abete, io stesso ti ho piantato dieci anni fa su questo mio giardino; ho disposto dei giardinieri che si prendessero massima cura da te; ed in più tutti sanno che gli abeti non producono ne mele ne uva».

Il piccolo albero rimase tra lo sconcertato e il sorpreso da tutto ciò, aveva sempre pensato che a nessuno interessasse niente di lui. Fece per rispondere al re ma questi lo precedette:

«io ti ho pensato per rendere stupendo il mio giardino, perché la gente passando e vedendoti lodasse il mio giardino, perché i piccoli animali potessero rifugiarsi in te e per poter venire anch’io a vederti e a sedermi e sdraiarmi alla tua ombra».

Il nostro piccolo albero non credeva alle sue orecchie, si sentiva amato e apprezzato per ciò che era. Iniziò a provare una grande stima di sé e per il compito che gli era stato affidato.

Disfò così, il muro che aveva eretto. E quando si guardò attorno e rivide il melo, il vigneto, e tutti gli altri alberi, come per miracolo, riconobbe che ognuno aveva il suo posto, ed ognuno era magnifico e stupendo per quel che era.

-
risonanza libera sul testo ascoltato da parte dell’educatore o dall’assistente
-
finale con la proclamazione (ascoltato da parte dei giovani) del Cantico di Simeone. Raccontare brevemente il contesto evangelico di questo canto.
Ant.
Nella veglia salvaci, Signore,


nel sonno non ci abbandonare:


il cuore vegli con Cristo 


e il corpo riposi nella pace.

Ora lascia, o Signore, che il tuo servo

vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi han visto la tua salvezza

preparata da te davanti a tutti i popoli,

luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele.

Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre,

nei secoli dei secoli. Amen.

Ant.
Nella veglia salvaci, Signore,


nel sonno non ci abbandonare:


il cuore vegli con Cristo 


il corpo riposi nella pace.
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